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Al seminario delle Fràttocchie organizzato dal Centro per la riforma dello Stato 

APERTO E PROBLEMATICO 
DIBATTITO SUI RAPPORTI 
FRA PARLAMENTO E PAESE 

Le relazioni introduttive dei compagni Alessandro Natta, Edoardo Perna, Flavio 
Colonna e Salvatore D'Albergo, Augusto Barbera - L'iniziativa del PCI costi
tuisce il primo momento di sintesi in preparazione di un convegno pubblico 

Le istituzioni parlamentari 
e 1 loro rapporti con la real
tà del Paese sono al centro 
di un importante seminario 
di studio e di dibatti to po
litico m corso all 'Istituto di 
studi comunisti delle Fràttoc
chie. « organizzato congiun
tamente dal Centro per la ri
forma dello Stato e dalle pre
sidenze dei gruppi del PCI 
della Camera e del Senato. 
Presenti Luigi Longo e t | Enri
co Berlinguer, 11 seminario e-
ra s ta to aperto Ieri mat t ina 
da quattro relazioni (di Au
gusto Barbera; di Flavio Co
lonna e Salvatore D'Alber
go; di Alessandro Natta; di 
Edoardo Perna) cui è subito 
seguito l'avvio del dibattito al 
cui arricchimento contribui
scono una ventina di comu
nicazioni che in vario modo 
approfondirono singoli a-
spetti dei temi di fondo pro
posti ad una discussione an
cona molto aperta: il funzio
namento delle Camere; i rap
porti del Parlamento eoa i 
parti t i e con i sindacati dei 
lavoratori; la funzione di in
dirizzo e di controllo parla
mentari. con particolare ri
guardo alle questioni dell'eco
nomia; i rapporti inline tra 
Regioni e Parlamento. Ouì le 
conclusioni, con le repli-he 
del relatori e r n i n t e r . e n t r j 
di Pietro Ingrao. pres idente ' 
del Centro. 

Esplicito il carat tere prò-
blematico della discussione an-
( he perchè il seminano costi

tuisce il primo momento di 
sintesi in preparazione di un 
convegno pubblico che espri
ma compiutamente i termini 
di un progetto complessivo 
che non vuole essere funzio 
naie alla strategici politica dei 
comunisti (anche se ad essa 
è ovviamente coerente), ma 
rappresentare un contributo 
alla soluzione di problemi di 
interesse collettivo. Diciamo al
lora che con questo semina
rio si è alla fase, de! resto 
lungamente preparata, di una 
prima e impegnativa verifica 
di un'organica serie di studi 
in tema di « ingegneria costi
tuzionale >>, com'è stato detto 
ieri a l> Fràttocchie. Vedia
mone allora i criteri ispirato
ri e le soluzioni in discussio
ne, .-egupndo la traccia forni
ta dalle quattro relazioni fon
damentali . 

IL FUNZIONAMENTO DEL
LE CAMERE — Rivalutazio
ne del Parlamento — ha os
servato Alessandro Natta — 
deve significare anche riva-
lutanione del ruolo della mag
gioranza parlamentare tche 
può non coincidere con la 
masgiaran/a di governo: ba
sti pensare all 'atteggiamento 
di opposizione costruttiva sem
pre più esteramente assunto 
dal P C D : risoluzione del no
do della completa paralisi del
l'attività delle Camere in pe
riodo di crisi; riordinamento 
della presidenza del Consi.rlio 
e riorganizzazione delle strut
ture d'i governo. 

Per un rinnovamento 
C'è chi mette nel conto degli 

inconvenienti dell 'attività tifi 
Parlamento il sistema bicame
rale, ha rilevato il presidente 
dei deputati comunisti Pur 
essendo stati contrari, al'a Co
stituente. al bicameralismo. 
non riteniamo opportuno for
mulare la proposta di &op-
pressione di una delle Came
re. A' limite è ipotesi devian-
te rispetto ad un problema 
che è semmai e soprat tut to di 
natura politica. Ciò non toglie 
che ad un rinnovamento se 
rio e organico si debba asso
lutamente giungere, in alme
no due direzioni. In tanto c'è 
quella non di uno drastica li-
partizione di competenze (ad 
esempio ad una camera la 
funzione legislativa, all 'altra 
quella di controllo), ma di 
una specificazione dei compi
ti nel senso di un'accentua
zione per uno dei due rami 
dell'indirizzo politico legislati
vo. e per l'altro dell'indirizzo 
di controllo; e dello snellimen
to dell'iter legislativo abbre
viando le procedure, o addi
ri t tura rendendole automa'i-
che — pur con adeguate ga
ranzie — quando l'esame di 
una legge sia già s ta to effet
tuato e completato da una 
Camera. L'altra via da im
boccare rapidamente è quella 
di evitare la ripetizione dei 
dibattiti politici, sino a pren
dere in considerazione la e-
ventualità della discussione a 
Camere unificate sulle dichia
razioni programmatiche, del 
coordinamento e dell'unifica
zione delle Indagini conosci
tive, ecc. 

In questo processo di ra
zionalizzazione vanno colloca
ti anche una ristrutturazione 
per grandi campi delle com
missioni parlamentari , l'ac
centuazione della programma
zione dei lavori, il supera
mento di taluni eccessi di 
« tarant ismo» (che talora va
nificano il già possibile snelli
mento delle procedure e dei 
tempi) , la conquista di più 
ampi spazi al dibatti to poli
tico (soprat tut to per superare 
carenze e vuoti preoccupanti 
sulla politica estera e comu
ni tar ia) . la riattivazione di un 
reale esercizio del diritto-do

vere di controllo oggi entra to 
in crisi nelle sue forme tra
dizionali, il blocco della pro
duzione legislativa spesso 
frammentata, settoriale o ad
diri t tura clientelare o sostitu
tiva del disordine governati
vo. la pubblicità effettiva dei 
lavori delle commissioni, la 
tempestiva informazione pub
blica sui lavori parlamentari 
realizzabile anche at t raverso 
una modifica degli orari del
le sedute d'aula. 

Natta ha infine richiamato 
l 'attenzione del seminario sul
la necessità che il Parlamen
to sia davvero giudice della 
congruenza e conformità dei 
decreti alla delega concessa 
al governo: e di combattere 
l'uso distorto e esorbitante 
da parte dei governi dei siste
ma di decretazione d'urgen
za. A questo proposito va af
fermato come la non conver
sione dei decreti legge per de 
correnza dei termini ti 
60 giorni) significhi non solo 
che il decreto perde efficacia 
e quindi non è approvato, 
come del resto afferma chia
ramente la Costituzione, ma 
anche che essi non possono 
essere ripreientati cosi co
me erano decaduti. 

PARLAMENTO. PARTITI. 
SINDACATI — E' osservazio 
ne ricorrente — ha rilevalo 
Edoardo Perna — che il Par
lamento non sembra ave
re autori tà sufficiente per 
operare durevoli sintesi politi
che delle spinte che riceve. 
E' osservazione in par te ine
sat ta e ingiusta: non è in 
discussione questa o quella 
istituzione, bensì la capacità 
di tenuta dell'intero assetto 
costituzionale. In realtà esi
stono tuttavia le condizioni 
di partenza per eliminare i 
guasti creati nel funzionamen
to delle istituzioni dalla lun
ga egemonia della DC. I par
titi politici — e il nostro è per 
definizione uno «faro di parti
ti restano Io s trumento 
principale della formazione 
delle decisioni pubbliche: se 
si spezzasse questo collega
mento. ci si troverebbe di 
fronte a qualcosa di impreve
dibile e oscuro. 

Il diritto di partecipazione 
Il ruolo at tuale dei parti t i . 

ha aggiunto il presidente del 
gruppD senatoriale, trova la 
sua fonte legittima in una 
qualificazione della sovranità 
aderente alle esigenze at tua
li. Questo significa che deve 
potersi realizzare il ciintto di 
partecipazione alla vita pò 
litica e sviluppare cosi un 
connotato caratteristico della 
nostra Costituzione. Il pro
blema non è di facile soluzio
ne, ma certo non è risolu
bile solo per la via di dare 
maggiore ribalto agli istituti 
di democrazia diretta. Con 
l'affidarsi prewilentemente a 
questi correttivi della delega 
si finirebbe col contrapporre 
ad un diritto di partecipazio
ne del cittadino un diri t to 
di effetto opposto, solo limi
tat ivo; né si eviterebbe il 
persistere dei fattori at tual i di 
dispersione e il dilagare di 
aberrant i conflittualità nel 
funzionamento dei pubblici 
poteri. 

Ma è necessario portare 
avanti con molto più corag
gio l'opera di r isanamento 
dei parti t i avviata con la leg
ge sul finanziamento pubblico 
che ha reso esplicita la loro 
rilevanza costituzionale. Il 
fat to che 1 gruppi della mag
gioranza di governo abbiano 
disatteso già per quasi due 
ann i l'impegno di ulteriori e 
pur Insufficienti misure, l'at
teggiamento della maggioran-
t a in seno all 'Inquirente, al
tri non edificanti episodi av-
\enut i in materia di autoriz

zazioni a procedere dicono 
che il r innovamento delle isti
tuzioni è inseparabile da quel
lo di una profonda opera di 
r isanamento anche all ' interno 
dei pan i t i . 

Quanto ai sindacati, l'auto
nomia che essi si sono con
quistata dai partili politici 
ha consentito una notevole 
espansione della loro inizia
tiva. Essi non operano pm 
soltanto per le condizioni di 
lavoro, sia pure largamente 
intese, ma affrontano il te
ma della programmazione e 
delle riforme economico-so
ciali con una propria elabo
razione che propongono nel
la t rat ta t iva e nello scontro 
con le forze imprenditoriali e 
con il governo. I sindacati 
intrat tengono cosi diretti 
rapporti con il governo, par
tecipano a conferenze trian
golari. presentano ai pan i t i 
linee generali di politica eco
nomica. intervengono in va
rio modo in Parlamento an
che inserendosi nel procedi
mento legislativo e al t re vol
te concordando il ricorso al 
decreto legge o alla delega 
legislativa. 

La macroscopica istituzio
nalizzazione dei sindacati è 
anche il riflesso di un vuoto. 
la conseguenza di un venir 
meno ai propri compiti da 
parte dell 'autorità politica. 
E. d 'altra p a n e , anche la scar
samente attendibile proposta 
di delegare a un'isti tuenda 
«autor i tà t r iangolare» l'at
tuazione del progettato pia
no a medio termine (sul qua
le invece il Par lamento do

vrebbe esercitare quasi esclu
sivamente un controllo poli
tico a posteriori) esprime in 
modo sintomatico la profon
dità dell 'attuale crisi poli
tica e la ricerca — se si vuole 
velleitaria, ma ricorrente — 
di drastici mutamenti dell'as
setto costituzionale come via 
d'uscita dalla crisi stessa. E 
qui Perna ha citato un e-
sempio significativo. Una 
volta che sia riformato 11 si
stema di formazione del bi
lancio (non più di competen
za cioè, ma consolidato), chi 
sarebbe competente a deci
dere aulle quote di reddito 
nazionale da destinare alle 
vane spe.->e e ai vari investi
menti? Evidentemente, sarà 
il Parlamento, ed esso sol
tanto . a decidere. 

Bisogna quindi trovare pa
zientemente una via d'uscita 
dall 'attuale « impasse ». Sia
mo probabilmente in una fa
se di transizione dalla quale 
si potrà uscire riconoscendo 
ai sindacati uno spazio utile 
in una sene di procedimenti 
e materie, ma recuperando al 
Par lamento una piena auto
nomia nelle scelte di indi
rizzo. 

PARLAMENTO E REGIO
NI — Il modo più efficace 
per rivitalizzare tut to il no
stro .sistema istituzionale — 
ha rilevato Augusto Barbera 
— passa at traverso la via fi
nora poco battuta della pro
grammazione e delle rifor
me ' l'unica peraltro che può 
saldare insieme Parlamento 
e Regioni in un lavoro co
mune. Ma è un fatto che tut
ta l'iniziativa dei governi, in 
questi anni, è stata tesa da 
un lato a mantenere in una 
pericolosa indeterminatezza il 
luo2o di incontro tra Regio
ni e istituzioni rappresentati
ve. e dall 'altro a restringere 
accanitamente le potestà re
gionali sino a trasformare In 
modo sistematico le leggi cor
nice in provvedimenti minu
ziosamente analitici e dispo
sitivi. 

D'altra parte non è privo 
di rilievo il fatto che solo 
quando ha saputo assumere 
un ruolo di mediazione tra 
governo centrale e Regioni — 
come è avvenuto in questi 
mesi in sede di conversione 
dei decreti di rilancio della 
economia — il Par lamento è 
riuscito ad avere un'influenza 
positiva e determinante nel
la politica per le autonomie. 

Da un lato si pone un pro
blema di rappresentanza isti
tuzionale delle Regioni, di 
volta in volta rappresentate 
in questi anni dagli uffici 
di presidenza dei Consigli e 
dalle Giunte di governo. Se 
l'attribuzione a questi può li
mitare la dialettica all'inter
no delle singole Regioni, la 
concessione di questo potere 
di rappresentanza agli uffici 
di presidenza dei consigli. 
non sempre dotati di ade
guato potere politico, finireb
be per escludere ogni serio 
confronto t ra Regioni e po
teri centrali. 

Al fine d'altra parte di evi
tare una ulteriore e progres
siva emarginazione del Par
lamento e insieme che si di
sperda in vari organismi di 
settore la partecipazione del
le Regioni, non si potrebbe 
— si è chiesto ancora Bar
bera — riproporre una com
piuta e meno formale attua
zione della norma costituzio
nale circa l'elezione del Se
na to su scala regionale, sino 
a prefigurare, anche per ri
solvere il nodo del bicame
ralismo. una «Camera delle 
regioni »? Si t ra t ta di proble
ma comple to , di non facile 
soluzione, leeato peraltro alle 
condizioni complessive del 
quadro politico. Ma potrebbe 
e.-vFere una garanzia di raf
forzamento sia del parlamen
to e sia delle stesse region.: 1 
consigli procederebbero alla 
rielezione di rappresentanti il 
cui mandato sarebbe revoca
bile. 

PARLAMENTO E DIRE
ZIONE DELL'ECONOMIA — 
Il problema del potere del 
Par lamento va collocato — 
hanno sottolineato Flavio 
Colonna e Salvatore D'Alber
go — in una visione comples
siva della teoria marxista del 
Io Stato. Il Par lamento in 
fatti deve diventare la sede 
nella quale la sovranità po
polare dell'arco delle forze de
mocratiche che rappresenta
no la società ed i bisosmi col
lettivi fa avanzare una linea 
cìie esce fuori dalla logica 
del capitalismo, coinvolto in 
una cr.sl di tipo nuovo, per 
muovere in direzione del so
cialismo. 

In tale contesto, l'approfon
dimento cui siamo chiamati 
dull 'aaeravarsi de.la cn=i so 
c a l e e politica è quello del 
nuovo ruolo di potere del Par
lamento e delle assemblee e-
lettive. affinchè, con il con
corso di forze di diversa ispi
razione ideale, si possa con 
cretamente « governare » la 
economia, facendo leva sui 
meccanismi istituzionali del
le partecipazioni statali e del 
credito che appartengono al 
potere pubblico, e che devono 
rispondere diret tamente non 
solo ad un rafforzato potere 
dell'esecutivo, ma anche al 
Parlamento, che quindi deve 
essere dotato di strumenti ì-
donei a far valere nell'indi 
rizzo dell'economia pubblica, 
negli impegni finanziari, nel
la scelta dei dirigenti, le esi
genze di vita e di lavoro del
la classe operaia e dei ceti 
con essa alleati. 

Giorgio Frasca Polara 

Un momento del seminario alle Fràttocchie 

Una riflessione politica sull'uso 
degli strumenti della democrazia 

Una crisi di governo « verticistica » provocata fuori del parlamento - Prendere atto del fallimento del regime de 
Riconsiderazione delle origini e delle peculiarità dei partiti - Il problema dell'introduzione di elementi di socialismo 

Un seminario di studio sui 
problemi del Parlamento. 
mentre è aperta una difficile 
crisi di governo che sottoli
nea ed accentua la grave crisi 
sociale ed economica che tra
vaglia il Paese. Perché, in 
un momento come questo, 
una tale scelta del PCI. con 
i caratteri del tutto peculiari 
che essa assume? Convegni 
specialistici di vario genere. 
dedicati alle questioni delle 
nostre istituzioni elettive, non 
sono infrequenti. E' però la 
prima volta die una forza 
come il PCI propone un con 
fronto, un dibattito su temi 
aperti — e sui punii le solu
zioni sono tuttora oggetto d, 
ricerca —, non a soli speda 
listi, ma a dirigenti politici 
e sindacali, parlamentari, 
amministratori, studiosi del 
diritto, esponenti regionali. 

La risposta, contenuta nel
la relazione nuziale di Natta. 
sta nei caratteri stessi della 
crisi di governo, nei motivi 
più sostanziali che l'hanno de
terminata. E sta nella con
traddizione, ormai da anni in 
via di maturazione, fra il 
processo di crescita del ruolo. 
dell'iniziativa, del Parlamen
to. e l'incapacità delle mag
gioranze e delle formule di 
governo fin qui sperimentate, 
di corrispondere sia alla « vi
talità » del Parlamento sia ai 
processi politici di tondo 
che si sviluppano nel Paese. 

Crisi 
«verticistica» 

Una crisi di governo « verti
cistica ». ancom una volta 
provocata fuori dal Parlamen
to: eppure molte delle pole
miche che l'accompagnano ri
conducono proprio a quanto 
da alcuni anni si sta verifi
cando in seno alle assemblee 
parlamentari. Ci riferiamo al
le ricorrenti e contrastanti 
valutazioni circa la as
semblearismo» che si sareb
be instaurato, alla scompar
sa dei confini fra maggioran
za ed opposizione comunista. 
Magari addirittura agli «ac
cordi sottobanco » che inter
correrebbero fra PCI e DC: 
proprio nel momento in cui il 
partito che da trent'anni ha 
le maggiori responsabilità nel 
governo del Paese <e della 
crisi profonda in cui si tro
vai. continua a ribadire non 
solo la discriminazione, ma 
la tnadeguitezza «di princi
pio » del PCI a diventare oar-

te o cardine di una maggio
ranza. 

Queste polemiche masche
rano malamente ti rifiuto di 
prendere atto dì una realtà 
politica sempre più evidente: 
la crisi del «regime» de, di 
cui il fallimento del centro 
sinistra è stato l'ultimo atto: 
la necessità di governare con 
il Parlamento (non fuori o 
contro di esso, non riducen
dolo a mero strumento di ra
tifica delle scelte dell'esecu
tivo!: l'impossibilità di ri
solvere i problemi del Paese 
senza il contributo determi
nante della grande forza po
polare rappresentata dal PCI. 

I comunisti non rispondono 
alle polemiche con le stesse 
armi, con ammiccamenti, con 
aggiustamenti tattici: rispon
dono — come stanno facendo 
con questo seminario — po
nendo al centro della propria 
riflessione politica i problemi 
dell'uso degli strumenti della 
democrazia. Si misurano con 
le proposte più delicate e dif
ficili relative al modo come 
il sistema rappresentativo ita
liano, in tutte le sue artico
lazioni. possa e debba ade
guarsi, per corrispondere ai 
processi politici ed alle ri
chieste dellu società italiana. 
allo sviluppo della democra
zia. Ecco allora i problemi di 
un ripensamento del ruolo 
della struttura bicamerale 
delle assemblee parlamenta
ri. delle questioni poste dalla 
nascita delle Regioni, della 
indicazione del Parlamento 
come la sede dove si determi
nano le scelte fondamentali 
di direzione della vita econo
mica del Paese. 

A questa elaborazione 
il PCI perviene non soltanto 
attraverso una riflessione at
tenta sui problemi di oggi 
— che gli viene dai legami 
profondi con la realtà nazio
nale e con quanto di vivo e di 
progressivo si muove in tale 
realtà —, bensì anche da una 
riconsiderazione delle origini 
e delle peculiarità sia dei 
partiti che dell'ordinamento 
democratico in Italia. E' sta
to Pemn a ricordare la ca
rica « antistatalista r> che pri
ma del fascismo era propria 
non solo del Partito sociali
sta, ma dello stesso Partito 
popolare. 

Una posizione che si capo
volge con la Resistenza, quan
do l'alleanza dei partiti an
tifascisti prefigura il progetto 
di una nuova realtà statuale 
democratica, nella quale le 
masse popolari non siano più 

f emarginate ma protagoniste. 
I Dalla Resistenza nasce una 

Repubblica democratica, che 
, noi stessi comunisti ubbtumo 

pensato di democrazia avan
zata, fondata però non soltan-
to su organi di autogoverno 
popolare ma su bast parla-

I mentavi. E stato il « regime » 
I de a tradurre in forme di «IH-
i terclassismo istituzionale» le 

direttive, i princìni program
matici della Costituzione che 

I pur contenevano ben altre po-
i tenzialità di autentico svilup-
J pò democratico e sociale. 

La decadenza del predomi-
I nio democristiano, la crisi del 

« regime » de coincide con la 
crescita delle lotte nel Paese 
della forza del sindacato e 
dei movimenti autonomi dal 
basso, dell'iniziativa nostra. 
e insieme con il faticoso e 
contrastato affermarsi di un 
più incisivo ruolo del Parla
mento. Il problema di oggi, 
di un autentico rinnovamento, 
è perciò di come andare avan
ti — oltre una crisi ancora 
dominata dai problemi della 
crisi del predominio de — 
verso una situazione che cor
risponda ai processi reali e 
favorisca nuove forme di ag
gregazioni sociale e politiche, 
di effettiva partecipazione 

Rivitalizzazione 
dei partiti 

In questo disegno i comuni
sti non pensano solo ad un 
nuovo tipo di rapporti fra 
maggioranza ed opposizione, 
ma fra lo stesso governo e 
la sua maggioranza, ad una 
rivitalizzazione dell'intero si
stema dei partiti. 

Il concorso di forze diver
se, la partecipazione del PCI 
alla direzione del Paese si 
impongono cioè come neces
sità obiettiva per la crescita 
della democrazia e della so
cietà italiana. Questo ci pare 
l'asse strategico di fondo cui 
si ispira il seminario, e at-

i torno al quale si articolano 
i diversi contributi della di

scussione. 
Non tutti i problemi, ad 

esempio, sono risolti, né le 
soluzioni possibili si presen
tano — a questo livello di 
elaborazione e di dibattito — 
in modo univoco. Ad esem
pio: non vi è dubbio che 
l'assetto regionalistico dello 
Stato italiano implica anche 
per il Parlamento un modo 
diverso di fare le leggi. Si 

! tratta di operare per leggi-

quadro. legate a obiettivi di 
iiforma, che consentano 
l'esplicarsi della potestà le
gislativa delle Regioni. Si 
tratta anche (come ha ri 
chiamato la relazione Bar
bera) di associare le Regioni 
alla determinazione delle mag
giori scelte nazionali. 

Tale associazione può avve
nire attraverso la trasforma
zione di uno dei due rami 
del Parlamento in '.Camera 
delle Regioni » (cioè eletta 
dalle assemblee regionali). 
Ma ciò, come ha osscrvuto 
Luigi Berlinguer, se da un 
lato valorizza l'istituto regio
nale, dall'altro può portare 
ad un'accentuazione del «bi
cameralismo» che nella sua 
regolamentazione attuale è 
uno dei fattori die rendono 
lento e farraginoso l'iter delle 
leggi e il lavoro parlamenta
re. In proposito, il scn. An
derlini, della sinistra indipen
dente. ha illustrato tre sue 
proposte di legge di revisione 
costituzionale tendenti ad ai>-
viare un superamento di al
cune delle più evidenti di
sfunzioni. Ma soprattutto in
tendono — come ha detto 
Anderlini — sottolineare il 
principio che il movimento 
operaio non è più arroccato 
in una pura difesa della let
tera della Costituzione. La 
sua forza è tale da consen
tirgli di avanzare proposte di 
modifica e di adeguamento. 

Altri nodi di fondo del di
battito riguardano le forme 
politiche (non solo di natura 
economica e sociale) che deve 
assumere l'introduzione di « e-
lementi di socialismo» nella 
società italiana. Quali strut
ture — si è chiesto Cenoni — 
debbono essere costrutte per 
sviluppare insieme le garan
zie formali della democrazia 
e l'espansione di sempre nuo
vi strumenti di libertà? 

Già risposte e proposte per 
assicurare al Parlamento 
strutture a larga base demo
cratica che ne migliorino sin 
d'ora il funzionamento sono 
state avanzate al seminario 
(ad esempio nell'intervento di 
Busetto). 

I problemi sono aperti, po
sti chiaramente sul tappeto, 
con quella nettezza politica, 
con quella carica ideale, con 
quel coraggio di esplorare ter
reni nuovi che appartengono 
alla natura ed al patrimonio 
di una grande forza come il 
PCI. 

Mar io Passi 

Giornata conclusiva a d Elsinore 

I rapporti coi comunisti al centro 
dei lavori del vertice socialista 

Interventi aperti alle novità di De Martino, Mitterrand, Kreisky e Joergens - Chiusi Schmidt e Cariglia 

ELSINORE. 19 
Il primo ministro britanni

co. Wilson, il cancelliere tede
sco Helmuth Schmidt. il lea
der socialista francese Mit
terrand. i. .segretario del 
PSI. Francesco De Martino 
il cancelliere austriaco Krei-
ski ed altri esponenti social
democratici sono intervenuti 
oc*; nella seconda giornata 
del vertice soc.a'.ista di Elsi
nore. occupandosi della cri 
si economica mondiale, dei 
raoport: con : part i i ; comu
n a l i nell'area mediterranea. 
della crisi colitica italiana 
e dei rapporti PSI PCI. 

Circa ì rapporti con i ro-
rr.un.sti. De Man .no ha af
fermato t ra l 'altro: 

«La caratteristica del Par
ti to comunista e di accet
tare interamente il metodo 
democratico, il pluralismo e 
le libertà, e soprattutto di 
sostenere il paesaggio al so-
cial.smo per v.a democrat.ca. 
rinunciando alla conquista del 
potere ed all 'instaurazione di 
una di t ta tura. Anche nei con
fronti del regime sovietico 1 
comunisti Italiani rianno ma
nifestato una relativa autono
mi». anche se essi hanno 
sempre riaffermato la solida
rietà con l'Unione Sovietica ». 

• Sul terreno internaziona
le — egli ha proseguito — 1 
comunisti dichiarano d! ac
cettare l'Alleanza atlantica « 

la partecipazione alla NATO, j 
e per quanto riguarda l'Euro- j 
p.t essi appozzano una pep
tica europea né antiamer.ca-
n.n né antisovietica No: :.:<•• . 
niamo che il compito del Par- | 
tito socialista e di incoraggia I 
re II processo di sviluppo de". I 
l'autonomia del Parti to cernii { 
nista e di fare. anzi, di tale | 
piena auronom.a la condi/.io- | 
ne per creare un'alternativa i 
di sinistra in Italia, che è la 
nuova s t ratei la che il Partilo 1 
s.oc.alista si predispone a prò- j 
porre al pross.rr.o conzres^oj. 

Per quanto riguarda 1 prò 
blem: attuali, l'on De Marti 
no ha detto rh a la lunz.D.ie j 
del Parti to socialista in Ita-
l.a e difficile. «Esso deve, nei- • 
lo stesso tempo, contenere le • 
tendenze egemoniche delia ! 
Democraz.a cristiana e la 
pressione del Partito comuni- ; 
sta ». a Noi abbiamo seguito 
per 12 anni la politica del 
centrosinistra — ha prosegui
to — ma non abbiamo otte
nuto successi per il nostro 
partito. All'inizio del periodo. 
il PSI aveva circa li P) per 
cento del voti ed iì PCI il 
26. Alla fine il PSI. nelle eie 
zloni regionali del 15 giugno 
scorso, ha ottenuto il 12 per 
cento con un miglioramento 
di due punti sulle elezioni po
litiche del '!?.. ma 11 PCI ha 
ottenuto più del 33 per cento. 
Abbiamo allora preso a t to che 

la politica del centrosinistra 
era esaurita. E abbiamo pro-
pesto una nuova politica sot
tratta alla influenza egemo
nica della DC. politica fonda
ta su un serio programma 
di riforme e tale da associa
re i comunisti alia migz.o 
ranza di governo, mediante 
un apporto esterno-'. Il can 
celliere austriaco B. Kre.sky 
ha detto da! canto suo che 
«sebbene l'atteggiamento del 
l'internaziona.e socia!.sta ver
so il P a n n o comunista n m a n 
ZA immutato, non .v. dc-\e e.-, 
sere ciechi ne; confront; de'. 
rtvent: .-viluppi d-1 Pari. io 
comunista italiano». KreL-ky 
ha detto anr'ne che cu -cun 
membro dell 'mterna^ionile 
socialista e Ubero di decidere 
I! suo comportamento nei con
fronti dei nartiti comunisti. 

Mitterrand ha difeso la DO-
litica di unità dei socialisti. 
pur presentandola, almeno in 
parte, in modo strumentale. 
come cioè una tattica che 
avvantaggerebbe i partiti so
cialisti rispetto a quelli co
munisti. La sua polemica nei 
confronti degli atteggiamomi 
di chiusura e di ìncompien-
s.one dei processi unitari è 
s ta ta tuttavia ferma e chiara. 

a Dovete capire la nostra 
situazione — ha detto — e 
non lanciare anatemi con
tro una situazione che non 
conoscete. Ho visto un Kis-

s.nger inEosciato. Lo capi
sco. n.a e r̂li n ^ i .-•. d*\e at
tendere che i 5,">r.a'.L-:i fran
casi rinuncino a d. 'vnd-re i 
lavoratori franee?. nel nome 
di una strate-'ia mo:ii .a 'e . 

Chiusa nel modo più v-r-
ch.o e gretto è stala la pi.-:-
z.cne assunta da Schrr. di. e 
giustificata soprattutto da 
consid'Taz.oni atlantiche Ee.i 
ha pero dovuto ammettere 
che ciascun p a m t o socalde-
mocrat.co na il d.ritto di 
fissare la «tratec.a più adatta 
alle condizioni lor.il. 

Mo.to ch.u>a a.vr.e » pò 
s.zlone espressa da Cangi.a. 
il quale, nell'amo.to di un 
discorso soatanz.a.mente ali 
ticomunista. ha solo r iccio 
sciuto. bontà sua. che * ì co
munisti es stono .\ e che b.-
s.igr.a « tenerne conto ai fini 
d; un loro coinvo'.g.mento tat
tico >. 

Facendo il punto sii la con
ferenza. il premier danese 
Joergens ha detto che a non 
e un segreto che ci aor.o sta
te molte differenze di opi
nioni ». Joergens ha assunto 
personalmente un at tesg a-
rr.ento aperto, sostenendo che 
«in alcuni partiti comunisti 
dei paesi dell'Europa meri
dionale si potrebbero verifi
care alcuni mutamenti », pur 
aggiungendo che «è troppo 
presto per poter dire se essi 
sono già diventati veramen
te democratici ». 

Lettere 
all' Unita: 

Ricordano a Torino 
il braccianti' 
ucciso a Venosa 
Caro direttore, 

siamo compagni emigrati di 
Venosa. E' un paese in pro
vincia di Potenza, distante 
mille km da Tonno, citta m 
cui lavoriamo e siamo politi-
caimnte impegnati nelle va
rie sezioni del partito. 

In questi giorni ricorre il 
ventennale della uccisione del 
compagno Rocco Girasole, av
venuta ad opera della polizia 
durante uno sciopero alla ro
vescia fatto dai braccianti. 
Nel gennaio 19j(ì a Venosa 
nevicò abbondantemente, il 
paese restò isolato dal resto 
della Basilicata. Allo scioglier
si della neve motte strade 
non lastricate erano dei ve
ri e proprii acquitrini impra
ticabili. Il mattino del 13 gen
naio molta gente si recò tn 
corteo in via Roma per lavo
rare e rendere la strada pia-
ticabile. 

Poco dopo, arrivò dal ca-
poluogo e da altre citta vici
ne un grosso conti>:(ientc di 
polizia che senza dure spie
gazioni cominciò a to<)liere gli 
attrezzi da lavino dalle ma
ni dei braccianti. Alle rimo
stranze veibali di questi i «ce
lerini» cominciarono a man
ganellare senza capite ragio
ne, ed ecco la scintilla che 
fece esplodere la rivolta. Co
minciano i lanci dei lacrimo
geni, le cariche con camio
nette, i caroselli delle varie 
auto a sirena innestata, spa
rando all'impazzata proprio 
con l'intento di falciare dei 
padri di famiglia die non 
chiedevano altro che hivoio. 
(Juand ecco la tragedia, uno 
dei braccianti venne ucciso da 
una raffica di mitra. I feriti 
furono 14, tra cui 10 bambi
ni. Oltre cento i contusi più 
o meno grati che non ncor-
seni alle cure mediche ed 
ospedaliere per non essere ar
restati. Azione che puntual
mente avvenne, subito dopo 
la sparatoria. Infatti furono 
arrestati in 34, fra questi al
cuni non avevano preso par-
te allo sciopero, erano solo 
colpevoli di essere comunisti. 
Cumulativamente gli arresta
ti scontarono circa 31 anni 
di carcere preventivo. Tutti 
furono scarcerati nelle varie 
fasi processuali. 

La notte fra il 13 e il 14 
gennaio, dopo aver circonda
to tutto il rione, i poliziot
ti portarono via la salma di 
Rocco Girasole, negando alla 
madre disperata anche quel 
piccolo conforto di vegliare il 
figlio nelle ultime ore prima 
della tumulazione della salma. 
Le autorità di polizia tenta
rono di negare il permesso 
per l funerali adducendo la 
scusa di eventuali disordini 
che potevano avvenire duran
te la cerimonia funebre. 

La commemorazione del 
compagno Rocco, nel venten
nale della sua morte, la fare
mo a Torino il 25 gennaio, al
la presenza di tutti gli emi
grati. dei dirigenti comunisti 
di Torino e di Potenza, del 
sindaco comunista di Veno
sa. Ribadiremo che, oggi co
me allora. Venosa è sèmpre 
rossa. 

ROCCO RASCANO 
(Torino) 

Perchè è giusto 
parlare in modo 
crìtico di Guerrazzi 
Cari compagni, 

leggo sull'Unità del 4 gen
naio una lettera di Mario Lan-
d'ini su Guenazzt e l'interpre
tazione che dell' Assedio di Fi
renze ha dato di recente Gre-
goretti in televisione. Poiché 
Landinl dice di parlare neon 
la massima franchezza ». CON 
la stessa franchezza sarà be
ne precisare alcune cose. La 
democrazia di Guerrazzi *. cer
tamente la democrazia borghe
se (e chi le contesta un ruolo 
storico, laico e liberate?), ma 
non certamente né la demo
crazia della borghesia di og
gi, né la democrazia a cui 
noi cerchiamo di dare un nuo
vo contenuto rivoluzionario 
nel contesto dei regimi capi
talistici moderni. Guerrazzi fu 
protagonista del Risorgimen
to? Potrebbe dai si: ma dire 
che protagonista del Risorgi
mento fu la sua opera lette
raria di onestuomo e affer
mazione non marxista e non 
comunista. Lo «scrittore Guer
razzi» fu. in altre parole, e 
non poteva non essere, am
ministratore scrupoloso delle 
ideologie che la emergente 
borghesia italiana credè op
portuno fabbricarsi e divulga
re come classe dominante. 
Tant'è che le ideologie stan
dard delf'Assedio di Firenze 
si ritrovano tuttora, con pic
cole variazioni, m film e tn 
teleromanzi, non r.ecessnrii-
mente sempre * in costume » 
(come del resto fece rilca-
re, mi pare, proprio il nostro 
giornale). 

A meno che noi si raglia 
ancora parlare di Guerrazzi 
r uomo » (bravo > e Guenaz
zt * scrittore » (poco felice >. 
distir.nuer.do — nella sua c i 
improbabile posizione di pro
tagonista.. di individuo prota
gonista — urji dimensione e-
stctira autonoma di una di
mensione politica' Anche Feli
ce Cavallotti, per esemp-.o. 
benché pronunciasse in Parli-
mento discorsi da borghese 
» progressitfa » (di cui ogget
tivamente teniamo il conto 
che meritarono), non st rt'i-
raia poi r.cl suo stn l:o a scri
vere tragedie in versi e altre 
cose del genere'' E non si do-
iranrio «ridicolizzare» — co
me dice Landtii — queste so-
irastnitture letterarie, ben 
qualificete e significative, a 
volte anche tn senso aperta
mente reazionario'' 

Ma è assai più grave che 
la lettera si domandi se sui 
« politicamente opportuno ed 
istruttivo > parlare :n modo 
critico di Guerrazzi « datanti 
a milioni di telespettatori »: 
Guerrazzi non è un anticipa
tore «delle attuali lotte di li
berazione » ed è pericolosa
mente mistificatorio alludere 

a lui fo a Pellico, o a chi sia, 
a piacerei come a un precur
sore di un Gramsci o di un 
Duccio Galimberti. La storjp, 
ammoniva Marx, è complica
ta e non si fa né con le « ana
logie » né con le formule ge
neriche. Gregorcttt ha compiu
to l'unica azione oggi iwlttica-
mente opportuna e istruttiva, 
con una appticaz'.one corretta 
della critica letteraria: che 
consiste nello sforzo di rico-
stilare unitariamente l'uomo 
(operatore intellettuale) e la 
società cui appartiene. Altri-
mentt sarebbe meglio non 
parlare più di romanzi e di 
poesie. 

RICCARDO SCARCIA 
(Roma) 

Medici e medicine 
NICOLINO MANCA (Sanre

mo - Imperia): « Il medico 
curante richiede con una cer
ta urgenza esami di labora
torio. esami ladiologici, ecc. 
Ma quando l'ammalato si pre
senta all'IS'AM. si sente fis
sare un appuntamento che, 
se tutto va bene, é per quin
dici giorni dopo. Insomma, 
ha tutto il tempo di andar
sene al creatore, magari sen
za sapere quale è la causa 
poche le analisi r.o<i sono sta
te fatte. A'Ofi sarebbe ora che. 
l'IS'AM adeguasse i suoi am
bulatori alla reale richiesta, 
evitando disagi, disguidi e ca
renze sanitarie'' ». 

GIULIANA PASCOLI (Mon
acello B. . Como): « Ilo una 
bambina di quattro anni e 
purtroppo, o per la solita in
fluenza o per ti morbillo o 
per la varicella c'è spesso bl-
.s<>g".o del malico Ma ecco 
hi sorjiresa- in questo paese 
non c'è alcun pedtatia con-
venzionato con la mutua Quin
di ad ogni visita specialisti
ca bisogna jxipare dalle cin
que alle ottomila lire. Per
chè. mi chiedo, si deve con
tinuare a spendere soldi per 
medici e medicine, quando 
mio marito paga regolarmen
te i contributi per la mu
tua?». 

ROBERTO INFRASCA (La 
Spezia»: « Un lettore denun
ciava recentemente le specu
lazioni degli zuccherieri. Ma 
anche i farmaceutici non 
scherzano. Per motivi medi
ci, devo usare un dentifricio 
che si trova solo in farmacia. 
Come si può rilevare dai fa
stelli che allego, esso è og
getto di rincari " a mitra
glia ". Fino a pochi mesi fa 
costava lire 310, poi è stato 
portato a 4W. e adesso, in 
gennaio, costa 600 lire. Come 
deve fare una persona ad op
porsi a queste speculazioni'' 
Che cosa ci sta a fare II 
CIP? ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e 1 cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Roberto BRAGGION, Pado
va; Cesare UKASE ITI, Geno
va: Nicola GAGLIARDI, Ca-
negrate; Narciso SOFFIATI. 
S. Croce; UN GRUPPO di 
studenti palestinesi, Padova; 
Angelo MOLI NARI, Roma; 
Ugo UELLI. Roma; Vittorio 
GiiIARDI, La Querce; Enzo 
LAMUSI, Sassari; Nino DE 
ANDREIS, Badalucco; Piero 
FERRO, Torino; Carlalbcrto 
CACCIALUPI, Verona; Genna
ro M., Napoli; Giovanni LA 
CAVA, Genova; Turi GILER-
DU. Milano; Giuseppe PRIO
RE, Arcore. Bianca KAD1NI, 
Crocette (come hanno già fat
to tanti altri ammiratori di 
Gilda Musa, polemizzano con 
la TV per non aver attribui
to all'autrice di Giungla do
mestica l'idea dalla quale ha 
preso lo spunto il telegiallo 
IJI traccia verde); Pietro 
MANZINI di Roma. Carlo 
MARTIN di Castelfranco Ve
neto, Bruno MANICARDI di 
Modena, Italo ATTONITO di 
Napoli, Corrado MANGANEL
LI di Milano (t Ci si è tanto 
scandalizzati e si è gridato 
all'orrore, da più parti, per 
l'esistenza di campi di lavo
ro correttivi m URSS. Non ci 
st scandalizza ne si grida al
l'orrore per la ingiustizia so
ciale. la delinquenza, la pro
stituzione. i monopoli, i pri-
nleai. la disoccupazione, le 
rapine, le aggressioni, la cor
ruzione. lo sfruttamento, ecc. 
ecc., che imperi er.sano in Ita
lia ed in tutto il decrepito 
mf>ido capitalistico »). 

Gino ANSALONI. Modena 
(a proposito dei contrasti fra 
Cina e URSS scrive: e II con
fronto fra i ditersi sistemi 
di impostazione politica ed 
economica degli Stati a regi
ne comunista si deve misu
rare soltanto con i fatti e 
non coi assurde polemiche, 
che portano un danno immen
so alla classe operaia »/." Ma
nno TEMELLINI, Modena 
(r Perche nei messaggi di fi
ne c i i o /lori è stato detto che 
i sequestri di persona che 
rendono miliardi vengono or-
cciicz/if; da persone che si 
trovano n alto? Il fatto è 
(ì-c bisogna decidersi a con
dannare seteramente i ladri 
r i disonesti, non lasciarli 
fuggire ali estero come invece 
spesso accade 9); Spartaco 
OGGIANO. Milano (* Pensare 
ài ridurre ulteriormente il 
numero dei lavoratori produt
tivi e come pensire a un sui-
crlio collettivo. Sem dobbia
mo quindi batterci solo per 
la conservazione del posto di 
Inoro, ma anche perche i go-
fi.rni a venire elaborino pro
grammi economici che pre
vedano un progressivo au
mento nel tempo di lavora
tori addetti alla produzione *); 
Gennaro CERNERÀ, C a p e c 
chio di Reno (« Per il terre
moto della Valle del Belice 
tn Sicilia sono stati già spe
si 360 miliardi e et sono an
cora quasi tutte le famiglie 
senza tetto. Eppure con quel 
soldi st sarebbe potuta dare 
una casa a tutti quei poveri 
tenemotati »). 
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